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Introduzione

Questo eBook si prefigge di affrontare un breve percorso sugli scenari che l’Enterprise Mobility sta delineando all’interno delle aziende. Da molti anni seguo le attività di una della associazioni più longeve in Italia di CIO (www.aused.org) e, attraverso i molteplici eventi che vengono organizzati di mese in mese, mi sono fatto un’idea di come stanno evolvendo le strategie nelle aziende e come si pongono nei loro confronti i player di mercato. A permeare l’argomento chiave dell’Enterprise Mobility si evidenzia come da disamina del fenomeno porti a vedere come la cultura ICT è sì una competenza specifica, ma non deve essere solo una “utility” aziendale; occorre, invece, che diventi parte integrante del business.

Inizialmente il testo affronta il tema dell’Ubiquitous working, analizzando quella che gli analisti chiamano la seconda fase della Mobility. Una prima fase l’abbiamo pressoché già vissuta è ha coinvolto il tema della protezione in azienda dei fenomeni del BYOD, mentre ora le aziende devono vedersela con progetti di più ampio respiro che coinvolgeranno un numero sempre più grande di mobile worker italiani, stimati in 6 milioni entro il 2015.

Parlare di mobilità significa affrontare anche i temi della flessibilità e della complessità da gestire. Da qui ecco enunciati, nel secondo capitolo, le cinque sfide dell’Enterprise Mobility che le aziende e i suoi responsabili dei sistemi informativi dovrebbero affrontare.

Il terzo capitolo fa un po’ di futurologia e si spinge a ipotizzare lo scenario che ci attende entro il 2020, mentre il quarto capitolo torna ai nostri giorni e affronta l’argomento della digital trasformation e dell’Order Entry mobile, dove il business cerca di essere sempre a portata di mano.

Giungiamo così alla parte successiva dedicata alla sicurezza nei Social Media, considerando che già oggi, grazie a smartphone e tablet, si è pressoché sempre connessi e che, dunque, l’ambito “Social” rappresenta al contempo sia un’opportunità, sia una minaccia per le aziende. Inquadrare bene questo fenomeno significa per l’azienda comprendere bene i meccanismi di questo fenomeno d’aggregazione sociale.

La nuova rivoluzione digitale che implica la necessità di sostenere rapidi cambiamenti radicali del paradigma di marketing e comunicazione – che vede la relazione e l’interazione al centro di uno scambio di messaggi bilaterali altamente personalizzati e costanti – fa invece parte del capitolo successivo.

Brand image, brand reputation ed Enterprice Mobility Market sono altri temi che provo ad analizzare nell’ottavo capitolo.

Il capitolo sull’approccio dei player di mercato e quello susseguente sull’utilizzo sempre più frequente delle applicazioni mobili, a discapito delle più strutturate suite di software applicativo, che ha certamente generato nuove complessità gestionali e di controllo, chiudono la panoramica.

L’obiettivo dichiarato di questo eBook resta, dopotutto, quello di tracciare un breve percorso che possa essere utilizzato come stimolo per la riflessione e spunto aziendale per ulteriori approfondimenti.






1. Verso la seconda fase della mobilità

L’Enterprise Mobility è entrata prepotentemente nel comparto
aziendale. Oggi più che mai si sta vivendo all’interno di uno
scenario di Business in continua evoluzione e soggetto a
cambiamenti rapidissimi. Le strategie aziendali devono essere
modificate velocemente per far fronte alle criticità di ogni giorno
e nuove tecnologie che certamente aprono nuove possibilità e
scenari, ma che comportano tempi di implementazione e investimenti
resi sempre più difficili da budget che ogni anno vengono ridotti.
Riassumendo: si tratta di un contesto sempre più difficile dove i
responsabili aziendali e quelli dei sistemi informativi, in primis,
vengono messi a dura prova.

Una delle maggiori esigenze, per esempio nel mercato
Farmaceutico, così come in molto altri mercati verticali, è quella
di lavorare in Mobilità, probabilmente un’esigenza sempre maggiore
da parte delle maggioranza delle aziende. Ubiquitous working
è il motto. La sfida da affrontare è quella di mettere a
disposizione soluzioni che permettano di accedere ai Sistemi
Informatici Aziendali e alle informazioni, in qualsiasi momento e
in qualsiasi luogo, e ovviamente in totale sicurezza. Nel mondo
Farmaceutico, di cui sopra, è un’esigenza di sempre: la rete di
Informatori Scientifici del Farmaco, degli Agenti, di molte nuove
figure professionali e non ultimo dei Manager, impone di poter
disporre di informazioni a supporto di decisioni, di svolgere
transazioni, ecc. con il supporto di strumenti potenti, leggeri e
facili da usare.

Per analizzare al meglio quella che viene considerata da IDC la
seconda fase della Mobility nelle imprese, ricordiamo come
oggigiorno, all’interno di un mondo sempre più mobile, le aziende
stanno modificando le loro strategie e policy IT. Se la necessità
di gestire il rischio e proteggere l’azienda da fenomeni come il
BYOD ha segnato la prima fase di questa trasformazione, la
consapevolezza di poter agire con progetti di più ampio respiro sta
ora caratterizzando la seconda. Le aziende che stanno entrando in
questa nuova fase mostrano di credere maggiormente nella mobility
come motore di innovazione e opportunità. Una panoramica su questa
Seconda Fase permette di mettere a fuoco come si muovono le aziende
italiane e come cambia il modo di lavorare tramite i mobile worker.
Possiamo così farci un’idea delle sfide e delle opportunità
percepite, così come le evoluzioni nel medio termine.

I mobile worker italiani – secondo stime IDC – saranno 6
milioni entro il 2015. Rientrano in questa categoria sales account,
consulenti, ispettori, agenti di commercio, venditori, installatori
e manutentori di impianti, progettisti e costruttori edili,
autisti, piloti, controllori… persone che lavorano in aree
geografiche sempre diverse nel corso del tempo. Nel 2013 i mobile
worker nelle piccole imprese, tra 1 e 9 addetti, sono stati
addirittura il 40%. Tra il 2012 e il 2015 i mobile worker nelle PMI
fino a 50 addetti cresceranno del 7%, con una spesa crescente di
tipo “device centric” del 6%. Questo tipo di utilizzatori sfruttano
l’attività mobile soprattutto per la posta elettronica, internet e
i social media. Si tratta di 3,4 milioni di lavoratori “mobili” in
quasi 2 milioni di aziende. Sempre nello stesso periodo, 2012-1015,
ma nelle imprese con oltre 50 addetti, la crescita sarà pari al 6%,
con una spesa in Enterprise Mobility che crescerà del 9% mirando
molto alle voci software e sicurezza. Questa seconda fascia di
mobile worker è rappresentata da 2,6 milioni di addetti all’interno
di 30.000 aziende. Si tratta di mobile worker che, oltre a
utilizzare la mobility in ambito email, internet e social media,
sono più evoluti dei primi e la sfruttano anche tramite Mobile App
specifiche per dialogare con l’ERP, il CRM, la SFA, IM, FFA,
VDC…

Da un punto di vista della spesa in risorse IT per un mobile
worker, essa varia in relazione al tipo di attività e dimensioni
dell’azienda in cui il Mobile Worker è inserito. Nelle aziende più
piccole questa spesa si aggira intorno a 900 euro all’anno ed è più
sbilanciata verso servizi e device di rete mobile, mentre nelle
aziende di maggiori dimensioni è di circa 2.000 euro all’anno ed è
più importante per software e servizi IT.

La spesa crescerà in futuro influenzata dalla stabilità della
spesa per servizi di TLC mobili, dall’aumento della spesa per
mobile device e dall’aumento della spesa per software e servizi
professionali, correlati all’incremento del numero e tipologia di
device, all'utilizzo di applicazioni, alla sicurezza e alla
protezione degli asset e del patrimonio informativo aziendale. Nel
2012 si è trattato di una spesa di 6,7 Bn euro, mentre nel 2015 si
arriverà a 8,5 Bn euro.

In Italia abbiamo oggi 11 milioni di mobile devices users
che nel 2017 diventeranno 12 milioni. Gli smartphone sono al centro
dell’ecosistema delle comunicazioni aziendali e personali, tuttavia
non sostituiscono, secondo la recente disamina di IDC, desktop e
telefoni fissi.

L’evoluzione rapidissima delle Tecnologie offre dunque nuove
possibilità nel modo di lavorare. Anche attività che venivano
svolte in passato senza l’ausilio di Sistemi Informativi, ora quasi
non possono più farne a meno. Lavorare in mobilità, sempre
connessi, informazioni disponibili in qualsiasi momento e ovunque
ci si trovi, sono solo alcuni esempi di ciò che ora viene richiesto
dal Business ai CIO.

Con gli Smartphone, oltre a poter comunicare, si possono
ovviamente gestire le eMail, i messaggi, ricevere dati di vendita
aggiornati, ecc. Ma ora il focus si sta velocemente spostando
sempre più sui Tablet: per primo è arrivato l’iPAD e subito dopo
tutti i vari tipi di Tablet di diversi vendor e di diversi formati.
Un device, sempre più consolidato nel giro di qualche anno, che
offre possibilità impensabili in passato. Anche il modo di lavorare
del mobile worker è cambiato. Solo alcuni anni fa l’unico strumento
era l’Agenda. Indirizzi, appuntamenti, tutto veniva scritto e
l’agenda era considerata l’unico strumento di lavoro. Poi sono
arrivati i sistemi CRM e qui è stato subito recepito il vantaggio
di poter disporre di un Sistema Informatico a supporto della
propria attività: il lavoro poteva essere organizzato in modo più
semplice, rapido ed efficace.

Con i Tablet, abbiamo incominciato a pensare che tutta la carta
poteva essere eliminata, ed ecco nascere anche l’idea del Visual
Digitale. I “vecchi” Visual, composti graficamente con immagini
esplicative, chiare ma statiche potevano/possono animarsi; i
grafici possono essere ingranditi per mostrare meglio i dati, i
valori significativi, ma soprattutto possono essere aggiornati
rapidamente, senza dove ritirare il materiale obsoleto e dover
ristampare e rispedire tutto il nuovo. E in più tutta una serie di
dati, informazioni, studi, ecc. sempre a disposizione e pronti a
soddisfare qualsiasi richiesta da parte del cliente.

L'accesso remoto e in mobilità sta lentamente diventando il
nuovo standard della vita lavorativa; collaborazione e interazione
sociale sono i nuovi strumenti di lavoro, il cloud computing è la
nuova piattaforma.

Per contestualizzare al meglio lo scenario attuale soffermiamoci
sul tema Enterprise Mobility: tendenze, opportunità e sfide per
il CIO.

Il mondo del consumer entra nelle aziende non soltanto
attraverso l'acquisto di prodotti diretti da parte dell'utente
finale/dipendente, ma anche spinto dalle tecnologie VOIP e dal
mobile social networking. Presto, il 90% delle organizzazioni
supporterà le applicazioni “corporate” su device di tipo personale;
in questo ambito è possibile ottenere benefici, ma occorre al
contempo valutare e sviluppare policy che coprano i potenziali
rischi, considerando l'impatto sia sulle applicazioni che sulle
architetture di tipo Enterprise. Grazie alla semplicità,
flessibilità e alla lunga durata delle batterie, i tablet stanno
oggi diventando un comune strumento di business come già lo sono
smartphone e laptop. L'utilizzo da parte degli utenti del tablet
permette loro di avere a disposizione un potente strumento di
mapping, e-learning che offre brochure interattive, video
storage/play back, video chat e conferencing. L'iniziale ambiente
“arroccato” trovato in azienda, grazie alla grande maturità
dell'offerta di questo nuovo mercato ha fatto sì che oggi ci si
trovi in una fase che possiamo considerare di
post-consumerizzazione.

Tutta questa corsa al miglioramento delle tecnologie mobili
nasce inizialmente da bisogni di tipo individuale, sia essi
riferiti a figure Top Executive, che dei cosiddetti Road Warriors.
Come abbiamo già detto la facilità d’uso, le batterie a lunga
durata, la facilità di condivisione, la portabilità, ecc.
rappresentano le armi migliori di questo fenomeno in azienda.

Secondo i dati presentati da Gartner i Tablet raggiungeranno da
qui al 2015 i 294 milioni di unità, mentre il trend di mercato vede
il prezzo dei tablet di tipo entry level scendere (anche per
combattere la concorrenza Apple) sotto i 200 dollari con monitor da
10 pollici.

Un altro dato interessante è che, entro il 2015, il 50% delle
applicazioni mobili sarà sviluppato e “deliverato” sotto forma di
Web Application. Entro il 2015 le aziende genereranno il 50% delle
vendite Web attraverso la loro presenza in ambito Sociale e via
Mobile App.

Certo il “Bring Your Own Mobility” porta con sé molti vantaggi,
tra cui la soddisfazione dell’utilizzatore, una maggiore
produttività, una riduzione di costi, una forte innovazione… A
questi vantaggi si contrappongono però alcuni ostacoli da tenere
ben presenti. Il primo riguarda la sicurezza delle informazioni,
poi abbiamo da confrontarci con i rischi di Compliance, ma anche
con quelli finanziari (si pensi ai costi di roaming, agli acquisti
di App, m-payment…). Infine ci si scontra anche con i costi di
supporto e con la sfida piuttosto complessa di garantire SLA
accettabili su una tecnologia non controllata dall’IT in
azienda.

Nonostante questi rischi è ormai appurato che il tablet offre
grandi vantaggi. Tra i settori industriali che fanno maggior uso
delle piattaforme Enterprise troviamo quelli del Field Service,
Pharmaceutical, Healthcare, Manufacturing, Retail e
Hospitality.

Nei prossimi mesi si dovrebbe assistere ad attività esplorative
mirate al risparmio che sfruttano il Mobile Cloud e i servizi
“Social”. Ci sarà anche un approfondimento sul Mobile Device
Management e sulla sicurezza per rinforzare le policy riguardanti
l’utilizzo di soluzioni mobili in azienda.

Ma la sfida più grande sarà quella a lungo termine, dove
occorrerà definire il framework architetturale per applicazioni di
tipo multicanale su un ampio spettro di device. Adattare
l’infrastruttura IT e proporre modelli adeguati; sarà questo il
duro compito che attende i responsabili dei servizi informativi
nelle aziende.

Secondo IDC, inoltre, la penetrazione di device mobili e App
nell’industria privata e in alcuni comparti della PA aumenterà
ancora sensibilmente nei prossimi due anni, sulla spinta della
consumerizzazione e dell’evidenza di come l’enterprise mobility
stia abilitando nuovi modelli ed efficienze operative, migliorando
produttività e collaborazione.

Consumerizzazione e BYOD hanno senz’altro obbligato molte
aziende a formulare strategie di enterprise mobility e quindi a
cercare di governare l’utilizzo di device mobili personali in
ambienti business. Si pensi, per esempio, ai tablet: stando a uno
studio [...]
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